VENERDÌ 17 SETTEMBRE – XXIV SETTIMANA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina conforme alla vera religiosità, è accecato dall’orgoglio, non comprende nulla ed è un maniaco di questioni oziose e discussioni inutili.
L’insegnamento è vero se segue: le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo, che sono il suo Santo Vangelo. Il Vangelo è la fonte di ogni vero insegnamento. Anzi ogni insegnamento è vero, se operato sul Vangelo al fine di conoscerlo, comprenderlo nella pienezza della sua verità, viverlo in ogni sua parte, sempre mossi e guidati dallo Spirito Santo. Ogni insegnamento non è vero se prescinde dal Vangelo. Il Vangelo deve essere la norma che normalizza ogni pensiero, ogni teoria, ogni idea su Dio, sull’uomo, sul presente e sul futuro, sul peccato e sulla grazia, sulla vita e sulla morte. Il Vangelo è ciò che fa il pensiero di un uomo pensiero cristiano, della morale una morale cristiana, dell’etica un’etica cristiana, dell’agire un agire cristiano, della dottrina una dottrina cristiana. Pensiero, morale, etica, azione, dottrina sono cristiani se nascono dal Vangelo, nel Vangelo rimangono, al Vangelo conducono, il Vangelo fanno vivere, nel Vangelo fanno morire.

Il Vangelo nel corso dei secoli è divenuto sana dottrina ed è a partire dalla sana dottrina che si legge il Vangelo, lo si interpreta, lo si comprende. Leggere il Vangelo senza l’apporto della sana dottrina, è metodologia errata, che conduce ad ogni genere di errori. La storia attesta che tutti coloro che hanno rifiutato la sana dottrina per leggere secondo verità e santità il Vangelo, si sono separati dalla Chiesa e hanno dato vita a tutto un movimento nel quale non regna la pienezza della verità. La pienezza della verità regna solo dove c’è la sana dottrina e dove il Vangelo si legge alla sua luce. Questo principio deve significare una cosa sola: il Vangelo non è del singolo, ma è della Chiesa fondata sul fondamento degli Apostoli. Il Vangelo si legge nella Chiesa fondata sugli Apostoli e su Pietro come principio e fondamento visibile della sua unità, della sua verità, della sua carità, della sua speranza, del suo cammino nel tempo e nella storia.  Si legge con la Chiesa, in atteggiamento di umiltà, di pietà, di amore filiale verso di essa, posta da Dio nel mondo per essere la luce vera che illumina della verità di Cristo ogni uomo. 
Si rifiuta il Vangelo per superbia, per orgoglio. La superbia e l’orgoglio accecano la mente dell’uomo e questa non vede più. L’orgoglio genera invidia, gelosia ed ogni altro genere di divisione e di rifiuto tra il cristiano e il Vangelo. L’orgoglio, ed è questa la cosa più grande, ci toglie la comprensione della verità del Vangelo. È come se l’uomo fosse accecato nella mente. Questa non vede più la luce della verità. Nell’orgoglio si perde la conoscenza del vero, ci si consegna totalmente alla falsità, si viene presi dalla febbre di cavilli e di questioni oziose. L’orgoglio fa di un maestro di verità un maestro del nulla, perché fa della verità una menzogna, una falsità, un niente. Si discute per discutere, si parla per parlare, si ci bisticcia su ogni parola, si vuole difendere la propria posizione ad ogni costo, ma senza la verità, senza la Parola, senza la volontà divina, che è l’unica volontà che bisogna cercare. Sono questioni oziose perché chi le fa è pieno di ozio e le fa perché trascorre le sue giornate nell’ozio. La febbre di cavilli e di questione oziose prende sempre e tutti coloro che mettono da parte il Vangelo e la dottrina della pietà. 
LEGGIAMO 1Tm 6,2c-12
Questo devi insegnare e raccomandare. Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina conforme alla vera religiosità, è accecato dall’orgoglio, non comprende nulla ed è un maniaco di questioni oziose e discussioni inutili. Da ciò nascono le invidie, i litigi, le maldicenze, i sospetti cattivi, i conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, che considerano la religione come fonte di guadagno. Certo, la religione è un grande guadagno, purché sappiamo accontentarci! Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti. Ma tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni.
O la sana Parola di Gesù secondo la dottrina della pietà, o il pensiero umano vuoto, sterile, insignificante, ozioso, cavilloso, arrogante, vano, non generatore di salvezza e di redenzione. Tutto questo avviene quando l’orgoglio si impossessa di un cuore e si impossessa sempre di un cuore, quando questo è senza il Vangelo di Gesù Cristo. Tolta la sana dottrina e il Vangelo dalla comunità dei figli di Dio, dei seguaci di Cristo Gesù, si ritorna a vivere nella pura umanità e l’umanità si sa di che cosa è fatta: di peccato, di vizi, di imperfezioni, di trasgressioni, di mancanze gravi e lievi. Senza la sana dottrina e la Parola di Gesù Signore nel cuore, il cuore è sporco, sudicio, lercio. In esso vi è ogni genere di falsità, di ipocrisia, di inganno, di ambiguità, di ogni altra concupiscenza, arroganza, invidia, superbia, avarizia, lussuria, ira, accidia.

Questo male dal cuore esce fuori ed investe tutti coloro che incontra sulla sua strada, come uragano potente e distruttore. E così quanti sono senza la sana Parola di Gesù Signore sono a loro volta distrutti e distruttori. È questo il caos infernale che si diffonde sulla nostra terra e in modo speciale nelle nostre comunità, quando il Vangelo non risplende sul lucerniere anche della sana teologia e di ogni altro insegnamento nella Chiesa. L’orgoglio è il grande peccato dell’uomo, ma prima ancora è stato il grande peccato di Lucifero, che non ha accolto la volontà di Dio sulla sua vita. L’orgoglio rifiuta che vi possa essere un Dio che oggi si manifesta e manifesta la sua volontà perché la si segua fedelmente. 
La pietà è ciò che visse Gesù sulla croce: è la glorificazione del Padre, perché lo si riconosce come il Signore e il Dio della propria vita e per proclamarlo tale si sigilla questa confessione con il proprio sangue. La pietà sono anche le forme esterne del culto attraverso cui tutto l’amore di Dio in Cristo si riversa nel cuore dell’uomo, per la sua trasformazione e tutto l’amore dell’uomo ritorna a Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, nella mediazione della Chiesa. Se l’oggetto della pietà è l’amore crocifisso di Cristo nel quale si diviene crocifissi con Cristo per amore del Padre, nel servizio dell’uomo, può essere trasformata in una fonte di guadagno? Mai lo potrà divenire, a meno che essa non venga strumentalizzata dall’orgoglioso per un fine di utilità personale. Ma in questo caso, almeno per lui, non è più  esercizio di pietà, diviene un esercizio di empietà. È sempre empietà la trasformazione dell’amore in un guadagno. L’amore di Cristo è libero ed è gratuito e tale deve rimanere in ogni sua manifestazione.

Povertà in spirito e volontà di arricchire sono due cose opposte e contraddittorie. L’una contraddice l’altra; l’una nega che possa esistere assieme all’altra. O desiderio di ricchezza, o volontà di essere poveri in spirito. Essere l’uno e l’altro è contraddizione. Il Vangelo invita a fare una scelta e la scelta del Vangelo è una sola: realizzare la povertà in spirito nella moderazione, nella sobrietà, nella temperanza. Si vuole arricchire quando non si è poveri in spirito. Ma cosa provoca secondo verità il desiderio o la volontà di arricchire? Paolo a tal proposito è molto chiaro, vero, autenticamente vero e chiaro. Chi vuole arricchire, chi vive per arricchire cade nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione. 
LETTURA DEL VANGELO
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. 
Sempre il Vangelo ci ricorda metodo e missione di Gesù. Egli va per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. Gesù predica e annunzia il Vangelo di Dio. Dona ai cuori la vera conoscenza del Padre suo. La vera conoscenza dell’uomo. La vera conoscenza della misericordia del Padre, invitando ogni uomo alla conversione e alla fede nella Parola da Lui annunziata, predicata, insegnata. Gesù è il Maestro, il Profeta, l’Inviato del Signore che cerca l’uomo là dove l’uomo vive. Non è invece un maestro che si lascia cercare dall’uomo e che viene dove il maestro vive. È il maestro che ha bisogno dell’uomo e non l’uomo del maestro. È il Maestro che deve recarsi dall’uomo per ammaestrarlo. Non è l’uomo che deve recarsi dal maestro per essere ammaestrato. Gesù conosce un solo verbo: andare. C’è anche l’invito a venire da Lui, ma perché Lui è già andato da loro. Gesù non svolge la sua missione da solo: con Lui ci sono i Dodici. I Dodici sono i suoi Apostoli.  Sono con Lui perché tutto devono imparare da Lui. Gesù è il Maestro che non dice la dottrina. Lui la dottrina la vive e vivendola gli altri vedono come si vive e apprendono a vivere anche loro allo stesso modo. Gesù non dice solamente. Fa e dice. Mentre dice, fa; mentre fa, dice. Il suo insegnamento è perfetto, perché fatto di parola e di opere. Mai la Parola deve essere senza le opere. Mai le opere senza la Parola. Parola ed opera devono essere l’una l’albero e l’altra il frutto. Come albero e frutto sono una cosa sola, così anche Parola e opera sono una cosa sola. 

Con Gesù e con i Dodici vi erano anche alcune donne. Queste donne avevano ricevuto la guarigione da Gesù. Chi era stata sanata nello spirito e chi nel corpo. La prima di queste donne menzionata è Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni. Sette demòni significa che la sua possessione diabolica era veramente potente. Questa donna era stata incatenata da satana e da lui governata. Estremamente penosa era la condizione di questa donna prima che Gesù la liberasse.  Le altre sono: Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode. È una donna benestante. Susanna non sappiamo chi essa sia, perché mancano riferimenti nel resto del Vangelo. Molte altre, di cui si tace il nome. Tutte queste donne, poiché tutte benestanti, mettevano i loro beni a servizio della missione di Gesù. Queste donne servono Gesù con i loro beni. Gesù svolge la missione che il Padre gli ha affidato. Il Padre assiste e serve Gesù suscitando in queste donne l’amore e il vivo desiderio di servire Gesù con i loro beni. Non è Cristo Gesù che chiede. È lo Spirito Santo che ispira. Sempre quando si svolge secondo verità la missione che ci è stata affidata, lo Spirito Santo suscita persone che ci servono con i loro beni materiali. Ci servono giorno per giorno per quel che è necessario, giusto, santo. Queste donne dovranno essere un esempio per i Dodici. Come Gesù è stato assistito dal Padre mediante queste donne, così anche i Dodici saranno assistiti dal Padre mediante altre persone che li serviranno con i loro beni. Questa è verità eterna. È il Padre che si prende cura di coloro che hanno a cuore la sua missione di salvezza.
LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 8,1-3
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.
Gesù è stato affidato dal Padre alla carità, alla misericordia, alla bontà di alcune donne. Queste seguivano Gesù e lo sostenevano con i loro beni. Così Gesù dona a tutti i suoi discepoli l’esempio di come si deve svolgere la missione. I suoi discepoli dovranno pensare al dono della grazia e della verità. Dovranno occuparsi della seminagione nei cuori della Parola del Signore. Il sostentamento di quanto è necessario per il loro corpo è affidato dal Padre suo a persone misericordiose e pietose che sempre si prenderanno cura di loro. Il missionario di Gesù è il più povero tra i poveri e il più bisogno tra i bisognosi. Egli non ha nulla in questo mondo. Non deve possedere nulla. Egli è un eterno viandante e come viandante ha solo i piedi per camminare, la bocca per dire le cose di Dio, le mani per benedire. Niente è suo. Niente può dire suo. Il Padre si prenderà sempre cura di lui a condizione che lui si prenda cura del suo regno e lo coltivi con immensa libertà, amore, giustizia, verità, santità.
Dalla vita di Gesù dobbiamo anche noi imparare a ridare alla nostra missione quel taglio teologale necessario per la salvezza dell’uomo. Una volta che l’uomo è entrato nella Parola di Gesù, tutto il resto lo compirà la Parola di Gesù, non il missionario, perché come Gesù, entrando quotidianamente nella Parola del Padre, aveva una Parola creatrice lui stesso, così il discepolo di Gesù, entrando nella Parola, attraverso la Parola riceve la forza che è insita nella Parola e quindi opera attraverso di essa e solo per mezzo di essa. Questa è la straordinaria potenza della Parola del Signore. Gesù è l’uomo povero, che non ha possedimenti, né ricchezze, non ha neanche dove posare il capo; la sua ricchezza è la Parola creatrice che il Padre gli ha affidato e attraverso questa Parola risolve ogni problema umano. Anche al discepolo Gesù non ha lasciato altra  eredità che la Parola, Parola da accogliere, da vivere integralmente nel suo cuore, Parola da trasformare in Parola creatrice per la salvezza dei suoi fratelli. La potenza di Gesù è la Parola, la potenza di Dio è la Parola, la potenza e la forza del cristiano è la Parola. Con la Parola crea, risana, risuscita,  cambia i cuori, trasforma le menti, moltiplica il pane, dona la pace, illumina le menti, rigenera le anime e le santifica. La Parola del discepolo di Gesù è la stessa che quella di Gesù, come quella di Gesù era la stessa che quella del Padre. Se in Gesù la Parola è stata sempre Parola viva ed efficace, la stessa Parola dovrà esserlo nel cristiano, se non lo è, è segno manifesto che il cristiano non vive la Parola, non l’ascolta. La Parola ascoltata e trasformata in vita diviene Parola creatrice come quella di Dio e di Gesù, perché è la stessa unica Parola. Tutto è nella Parola e fuori della Parola niente vi è che possa giovare al discepolo di Gesù.

Gesù è uomo povero, assai povero, la sua missione la svolge in totale affidamento alla Provvidenza del Padre, il quale suscita in alcune donne il desiderio e la volontà di assisterlo con i loro beni, seguendolo nelle sue peregrinazioni.  Vivendo da consegnato nelle mani del Padre, in tutto, Gesù insegna ai suoi discepoli l’abbandono, la fiducia, la certezza che il Padre dei cieli sa di che cosa abbiamo bisogno nel momento e con tempestività ci dona quell’assistenza che è per noi anche motivo di radicarci ancora più profondamente in lui.

L’affidamento alla Provvidenza non è solamente per le cose del corpo, esso è anche per quelle dello spirito, principalmente per queste; l’intervento del Signore nelle cose visibili deve aprire con maggiore intensità il cuore alla fiducia in Lui, nel Signore, anche per le cose invisibili, per tutto ciò che è necessario perché la sua missione di salvezza possa essere compiuta con intensità e densità di impegno e di libertà interiore. È certezza: Dio è con colui che annunzia il regno; lo è in modo pieno, totale, per ogni necessità e non solo per le necessità materiali. Tuttavia, poiché le necessità materiali sono visibili nella loro attuazione, divengono segno perché cresca in noi la fede nella Provvidenza di Dio che dispone giorni ed ore secondo il suo disegno di salvezza a beneficio del mondo intero. Ma una cosa deve essere sempre e rimanere nel cuore: la fiducia, che è poi fede matura, che Dio è con chi porta il suo vangelo e Dio quando è presente lo è con tutta l’abbondanza della sua grazia e della sua misericordia, con l’abbondanza della sua potenza. Anche se poi, concretamente, questa grazia e questa potenza la esercita attraverso uomini e donne particolari. Ma sono state, loro, mosse dallo Spirito di Dio per quest’opera di aiuto e di assistenza e da nessun altro. Questa la fede che deve governare il cuore del missionario del Vangelo. La Madre di Gesù ci ottenga il dono di una fede viva e operosa. 
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